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l'Unità OGGI 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO-Ier i è stato da
to l'annuncio che la Cina ha 
un nuovo ministro degli esteri 
e un nuovo ministro della di
fesa. Il ministro degli esteri 
Huang Hua viene sostituito 
dal principale dei suoi vice, il 
sessantenne Wu Xueqian, re
sponsabile degli esteri della 
gioventù comunista quando 
era diretta, agli inizi degli an
ni '50, da Hu Yoobang. Alla 
difesa, Geng Biao viene sosti
tuito dal generale Zhang Ai-
ping, settantaduenne, del Si-
chuan come Deng Xiaoping. 

Il ricambio al vertice dei 
due dicasteri non rappresenta 
una sorpresa. Sia il fatto che 
fosse imminente, sia il nome 
dei due successori era stato 
preannunciato — sia pure in 
via riservata — già in settem* 
hre. Che Geng Biao sarebbe 
stato sostituito lo si era già ca
pito alla fine del congresso, 
quando il suo nome era 6com-

Earso dagli elenchi dei mem-
ri del nuovo CC per figurare 

invece in quello della commis
sione dei consigieri. Per 
Huang Hua, che invece resta 
membro del CC, si era detto 
che la sostituzione era dettata 
dal fatto che le sue condizioni 
di salute non gli consentivano 
più di sobbarcarsi tutti gli o-
neri dell'incarico. Huang 
Hua, molto noto in occidente 
già dagli anni '30 perché era 
stato l'interprete di Edgar 
Snow durante il viaggio a Ye-
nan da cui era nato cStella 
rossa sulla Cina*, è forse l'ulti
mo dei dirigenti storici stret
tamente legati a Zhou Enini. 
Come Geng Biao, conserva il 
titolo di «consigliere di stato», 
equivalente, come «rango» a 
quello di vice-premier. 

Per quanto riguarda la so
stituzione di Geng Biao, molti 
osservatori l'avevano collega
ta ad un arco più ampio di 
movimenti ai vertici delle for
ze armate. Il più clamoroso 
tra questi era stato la sostitu
zione di Wei Guoqing con Yu 
Qiuli (una personalità che i 
«pechinologi» considerano 
molto vicina a Li Xiannian) 
olla direzione del dipartimen
to politico delle forze arma-
te.Quasi contemporaneamen
te a questa sostituzione si era 
saputo che alla vigilia del XII 
congresso del PCC il quoti
diano dell'esercito aveva pub-

Rimpasto nel governo cinese 

Se ne vanno 
Huang Hua e 

il ministro 
della difesa 

Le sostituzioni preannunciate a settembre 
Dichiarazioni di Zhao Ziyang sull'URSS 
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Wu Xueiqian 

blicato un articolo poi pubbli
camente ritrattato e giudicato 
come un attacco diretto alla 
linea di Deng Xiaoping. 

Il generale Zhang Aiping, 
nuovo ministro della difesa, 
nato e formatosi nel Sichuan, 
come Deng Xiaoping, poi se
gretario provinciale del PCC e 
comandante militare della zo
na est, già vice-capo di stato 
maggiore, tra gli incarichi ri
coperti al momento della no
mina aveva quello di presi
dente della commissione per 
la scienza e tecnologia per la 
difesa nazionale. Quindi la 
sua immagine pubblica si as
socia con la «modernizzazio
ne» delle forze armate cinesi e 
con i passi più importanti 
compiuti in questa direzione, 

Zhang Aiping 

compreso il recentissimo lan
cio di un missile balistico da 
un sottomarino in immersio
ne. 

Il nuovo ministro degli e-
steri Wu Xueqian è invece un 
•giovane» che già agiva come 

Srincipale collaboratore di 
[uang Hua. Nato a Shanghai, 

Wu ha esperienza di lavoro in 
campo internazionale già dai 
tempi in cui, nella lega della 
gioventù diretta dal! attuale 
segretario del partito Hu Yao-
bang, aveva partecipato a di
versi incontri internazionali. 
ritenuto in seguito esperto so
prattutto di problemi afro-a
siatici, era stato anche vice
responsabile del dipartimento 
relazioni internazionali del 
partito. 

L'annuncio delle sostituzio
ni viene dato il giorno dopo il 
rientro di Huang Hua da Mo
sca. È certo che, come altri, 
anche i nuovi dirigenti sovie
tici erano perfettamente in
formati del rimpasto previsto 
e, forse, ne avevano avuto 
conferma dallo stesso Huang. 
Ieri peraltro ha concluso i la
vori a Pechino il comitato 
permanente dell'Assemblea 
del popolo, riunito dal 16 no
vembre, ed era questa la sede 
«naturale» per decidere for
malmente ed annunciare pub
blicamente un rimpasto go
vernativo. Né c'era più altro 
tempo, se si tiene presente 
che il 26 di questo mese si a-

firirà la riunione plenaria del-
'Assemblea del popolo (il 

parlamento cinese) di quest' 
anno. 

L'altro ieri, nel riportare e 
rendere ufficiale la dichiara
zione di «ottimismo» sulle pro
spettive del dialogo con Mo
sca fatta da Huang Hua, l'a-
f;enzia «Nuova Cina» lo qua-
i fica va come «inviato» e non 

come «ministro degli esteri». 
Sul tema dei rapporti Ci
na—URSS oggi pero va regi
strato un intervento del pre
mier Zhao Ziyang che semhra 
bilanciare un po' 
l'iottimismo» di ieri, ricordan
do che restano le difficoltà e 
gli ostacoli. A colloquio con il 
premier thailandese — e 
quindi anche probabilmente 
pensando, come interlocutore 
all'intero arco dell'ASEAN — 
il premier cinese ha rievocato 
i tre nodi — truppe alla fron
tiera, Afghanistan e Vietnam-
Cambogia — come «manife
stazioni della politica sovieti
ca di egemonismo ed espan
sionismo». Ha aggiunto che 1' 
andamento del disgelo con 
l'URSS dipenderà dalla vo
lontà di Mosca di «agire» per 
rimuovere queste che vengo
no considerate come «minacce 
contro la Cina». Ma al tempo 
stesso ha ribadito — con un 
interlocutore il cui paese può 
essere considerato nettamen
te nell'area di influenza l'SA 
— che la Cina non intenda le
garsi ad alcuna grande poten
za e formula «la propria politi
ca estera in linea con gli inte
ressi del proprio popolo e 
quelli dei popoli del mondo». 

Siegmund Ginzberg 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La Con
ferenza nazionale dei vescovi 
cattolici americani si è con
clusa giovedì con un voto 
quasi unanime a favore della 
lettura pastorale sulle armi 
nucleari la cui condanna del- -
la corsa agli armamenti e 
sfida al concetto della deter- ' 
renza hanno suscitato le cri
tiche — ed il forte Imbarazzo 
— dell'amministrazione 
Reagan. 

La Conferenza si è limita
ta ad approvare 1 principi i-
splratori della lettera, sulla 
linea pacifista che caratte
rizzava le prime due bozze 
preparate dall'arcivescovo di 
Chicago. Ora il testo provvi
sorio sarà affidato al comita
to speciale per la guerra e la 
pace per la stesura definitiva 
che sarà pronta per il prossi
mo maggio. Nel frattempo, 
ha detto l'arcivescovo Jose
ph Bernardin, presidente del 
comitato responsabile dell' 
attuale versione della lettera 
pastorale, gli autori del testo 
si consulteranno anche con 
funzionari dell'amministra
zione allo scopo di superare 
le differenze di vedute sulla 
strategia nucleare. 

Mentre 31 vescovi hanno 
proposto alcune modifiche al 
testo provvisorio, nessuno si 
è opposto a due tesi centrali 
in esso contenute: l'immora
lità implicita all'uso qualsia
si delle armi nucleari contro 
centri urbani e nell'ambito 
di uno scontro iniziale (il fa
moso «primo colpo», al quale 
bisognerebbe giungere suffi
cientemente armati pei po
ter «rispondere», secondo la 
teoria della deterrenza ap* 

Conclusa la Conferenza 

Via libera dei 
vescovi USA 
alla lettera 
contro le H 

Approvati quasi all'unanimità i principi del 
documento - Il testo definitivo solo a maggio 

poggiata dall'amministra
zione). La maggior parte di 
partecipanti alla Conferenza 
si sono definiti favorevoli al 
concetto della deterrenza so
lo come un mezzo per favori
re la riduzione dei livelli di 
armi nucleari. In tal senso, si 
afferma nel testo provviso
rio, il semplice possesso delle 
armi nucleari può essere 
•moralmente accettabile», 
ma non il loro uso e neanche 
la minaccia di usarle. La let
tera conferma, inoltre, l'ap
poggio inequivocabile dei ve
scovi americani ad un conge
lamento verificabile delle ar
mi nucleari negli Stati Uniti 
e nell'Unione Sovietica ai li
velli attuali. 

Il voto sul testo provviso

rio rappresenta una sfida di
retta alla politica strategica 
dell'amministrazione Rea
gan da parte dei rappresen
tanti religiosi di ben 50 mi
lioni di cittadini americani. 
IL 23 per cento della popola
zione statunitense appartie
ne infatti alla Chiesa cattoli
ca. l'amministrazione è stata 
umiliata quando i vescovi 
hanno respinto con vigore la 
lettera scrìtta durante la 
Conferenza dal consigliere 
per la sicurezza nazionale 
William Clark in cui si chie
deva un maggiore riconosci
mento degli sforzi già dimo
strati dall'amministrazione 
per ridurre le armi nucleari. 
Mentre l'amministrazione 
parla della necessità — a no* 

me della deterrenza — di raf
forzare ancora di più l'arse
nale americano per «chiude
re la finestra della vulnerabi
lità» nei confronti di Mosca, 
ii vescovo di Richmond, 
Walter Sullivan,. risponde:. 
«La dottrina della deterrenza 
serve per giustificare la cor* 
sa agli armamenti e ci ba la-' 
sciati con nient'altro che un 
equilibrio del terrore». 

Un altro equivoco da risol
vere, prima della formula
zione del testo definitivo del
la lettera pastorale, riguarda 
la teoria dottrinale della 
«guerra giusta», formulata 
nel quarto secolo da Agosti
no ed appoggiata da allora 
dalla Chiesa. Mentre la teo
ria giustifica la guerra come 
ultima risorsa nell'autodife
sa, alcuni vescovi affermano 
che l'esistenza delle armi nu
cleari annulla la validità di 
ogni giustificazione della 
guerra in quanto rischia di 
provocare l'uso delle armi 
nucleari. 

È improbabile che i vesco
vi accettino una tale posizio
ne «pacifista» nel testo defi
nitivo della lettera pastorale. 
Ma, come afferma il vescovo 
Michael Kenny di Juneau, 
Alaska, lo stesso dibattito 
sulla guerra e sulla pace, an
che in mancanza di conclu
sioni definitive, è di per sé un 
fatto positivo. «Se questo 
nuovo studio del Vangelo ci 
porterà a sfidare la giustezza 
della teoria della guerra giu
sta e ci constringerà a porre 
dei limiti su ciò che è e non è 
moralmente giustificabile — 
ha detto — così sia». 

Mary Onori 

11 convegno di Milano sulle nuove frontiere dello sviluppo 

L'Italia e la sfida informatica 
Sindacati, imprenditori e partiti 

a confronto sulle proposte del PCI 
Larghissima partecipazione di ricercatori e dirigenti - L'innovazione tecnologica per invertire la tenden
za al declino - Nel 2000 dal 30 al 40% dei posti di lavoro dovranno essere «inventati» dalle scelte di oggi 

MILANO — La proposta a-
vanzata agli imprenditori, ai 
sindacati, alle forze politiche 
democratiche di discutere in
sieme al dipartimento econo
mico e dei problemi sociali del 
PCI «le nuove frontiere dello 
sviluppo», ovvero lo sviluppo 
dell'informatica, della mi
croelettronica e delle tecnolo
gie associate, ha trovato un'u
dienza superiore a ogni previ
sione. Tanto che ieri mattina, 
a Milano, la pur grande sala 
del convegno nazionale si è di
mostrata del tutto insuffi
ciente a ospitare tutti ì parte
cipanti, e la lista degli iscritti 
a parlare era tanto lunga da 
costringere a sopprimere in 
pratica ogni pausa prevista 
dal programma. 

Seduti gli uni accanto agli 
altri rappresentanti di tutte le 
maggiori imprese italiane e 
straniere operanti nel settore, 
o poi ricercatori, studenti, di
rigenti politici e sindacali, e 
due ministri. 

Dopo il saluto del vicesin
daco di Milano, il compagno 
Elio Quercioli, Gianfranco 
Borghini della direzione del 
PCI ha illustrato il senso ge
nerale dell'iniziativa: -Noi co
munisti — ha esordito — 
muoviamo dalla convinzione 
che l'innovazione tecnologi
ca, e in particolare la diffu
sione delle tecnologie infor
matiche, corrisponde a una 
grande necessità nazionale. 

Che essa cioè sia condizione 
essenziale per invertire la 
tendenza al declino dell'Ita
lia, per avviare una trasfor
mazione qualitativa dell'ap
parato produttivo, per getta
re le basi di un nuovo svilup
po». Tale questione — ha pro
seguito — 'riveste una im
portanza strategica fonda
mentale, paragonabile per 
certi versi a quella che ebbe, a 
suo tempo, l'elettrificazione 
del paese o, prima ancora, la 
creazione della rete ferrovia
ria: Di qui l'indicazione di 
uno sforzo straordinario in di
rezione della ricerca, dello svi
luppo e della produzione di si
stemi informatici sempre più 
avanzati, e quindi della defi
nizione di un -piano naziona
le per l'informatica",. 

In tempi come questi, nel 
pieno di una crisi di governo, 
mentre Confindustria e sin
dacati si fronteggiano in un 
confronto reso sempre più a-
spro dalla crescente arrogan
za padronale, parlare di piani 
nazionali e di programmazio
ne a una platea in larga parte 
composta da dirigenti di im
presa vuol già dire dar prova 
di grande coraggio. E invece 
uno dopo l'altro Marisa Belli
sario, amministratore delega
to della Italtel, Carlevaro del
la Siemens Data, Peretti am
ministratore delegato della 
Honeywell, Fantò presidente 

della Selenio Spazio del grup
po Italcable, Paletto corret
tore generale della SGS, Lam
borghini della Olivetti, Bru
netti vicedirettore della Stet e 
Benzoni vicepresidente della 
SIP hanno mostrato di com
prendere e apprezzare l'impe
gno del PCI in questa occasio
ne, misurandosi nei loro inter
venti con le proposte specifi
che avanzate nelle due rela
zioni introduttive, quella del 
prof. Giambattista Gerace e 
quella dell'ing. Piero Brezzi. 

Marisa Bellisario, in parti
colare, ha ricordato che pro
prio recentemente il CIPI, in 
quella che è stata forse la sua 
ultima riunione prima della 
crisi di governo, ha finalmen
te approvato il finanziamento 
di 100 miliardi al progetto 
•Proteo» dell'Italtel per la tra
sformazione della commuta
zione telefonica da elettro
meccanica a elettronica. 

Per parte sua il ministro de 
delle Poste e Telecomunica
zioni, Remo Gaspari, ha rin
carato la dose, ricordando -gli 
11.300 miliardi di investi
menti» che fanno capo in va
rio modo al suo ministero, 
ammonendo a mo' di consola
zione a -ricordare, quando si 
parla di ritardi dell'Italia» 
che nella stessa Europa ci so
no paesi ancora più indietro 
del nostro (più cauto e proble
matico, in verità, è apparso 1' 

intervento del ministro delle 
Partecipazioni statali, Gianni 
De Michelis). A Gaspari ha ri
sposto con efficacia, divagan
do un attimo dal suo inter
vento, Bruno Lamborghini 
della Olivetti: «Se il quadro 
generale fosse quello dipinto 
qui dal ministro, questo sa
rebbe il paese più avanzato 
del mondo, e invece evidente
mente così non è». 

Più articolata la replica del 
compagno Lucio Libertini, in
tervenuto a chiusura dei lavo
ri della mattinata. Libertini 
ha ricordato la lunga marcia 
sostenuta da molte delle pro
poste avanzate anni fa dai co
munisti, e solo ora in gran 
parte fatte proprie dalle altre 
forze politiche: il ministero 
deve essere ricondotto alle 
sue funzioni di indirizzo; va 
razionalizzata la gestione del 
servizio telefonico; vanno se
parate le aziende manifattu
riere da quelle di servizi; va 
realizzata la commutazione e-
lettronica; bisogna rivedere la 
politica tariffaria. >Afa so-

E rattutto — ha sostenuto Li-
ertini — bisogna superare la 

contraddizione: non si può 
contemporaneamente airsi 
favorevoli a una linea di svi
luppo e fare al contrario una 
politica fortemente recessi
va: E infine -è straordinario 
— ha concluso Libertini — 
constatare come di fronte al

la gravità delle alternative 
.che si pongono di fronte all' 
avvenire del paese, in bilico 
tra sviluppo e decadimento, 
la vita politica italiana sia 
ancora inchiodata sulla pole
mica pretestuosa e arretrata 
sul costo del lavoro, come se 
questo fosse U vero problema, 
e non quelli ben più generali 
della produttività, dell'am
modernamento, dello svilup
po». 

Oggi il convegno riprende 
con le relazioni di Stefano Ro
dotà e di Laura Pennacchi, 
dol Cespe, e l'accento si spo
sterà dagli aspetti propria
mente industriali della «sfida 
informatica» a quelli attinenti 
l'occupazione e il rapporto tra 
informatica e democrazia: 
due temi cruciali per le pro
spettive del paese dei prossi
mi decenni. Si calcola — è 
stato detto ieri — che dal 30 
al 40% dei posti di lavoro del 
2000 dovranno essere -inven
tati» in questi anni. Quali tra
sformazioni nella vita delle 
città, nelle garanzie indivi
duali e collettive, nel concetto 
stesso di partecipazione ciò 
comporterà, sarà oggetto del 
dibattito di oggi, che si an
nuncia altrettanto ricco di 
quello di ieri. A Giorgio Napo
litano, infine, il compito di 
portare a sintesi le idee di 
questi due giorni milanesi. 

Dario Venegoni 

Per la Commissione parlamentare sui «desaparecidos» 
Buenos Aires minaccia 
la rottura diplomatica 

La stampa argentina parla di una «grave crisi con 
l'Italia» - Non si esclude il ritiro dell'ambasciatore 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — La giunta mili
tare argentina sarebbe orientata a 
congelare le relazioni diplomatiche 
con l'Italia e non escluderebbe la 
possibilità di un ritiro degli amba
sciatori. Voci, ufficiose ma autorevo
li, in tal senso sono state raccolte dal 
quotidiano peronista «La Voz» che 
dedica tutta la sua ultima pagina al
l'argomento sotto il titolo «Grave 
tensione con l'Italia». Tutti 1 giornali 
argentini riportano, inoltre, con 
grande rilievo la notizia del rifiuto 
del governo di Buenos Aires di con
sentire la visita di una delegazione 
parlamentare italiana, per effettuare 
ricerche sulla sorte del nostri conna
zionali scomparsi negli ultimi anni. 

Il quotidiano «La Voz» riferisce che 
giovedì sera un portavoce ufficioso' 
del ministro degli Esteri ha rivelato 
l'esistenza di un «passo» diplomatico 
presso il nostro governo. L'amba
sciatore argentino a Roma, con
trammiraglio Rodolfo Luchetta, ha 
avvertito fi governo italiano che «la 
missione parlamentare sarebbe gra
vissima interferenza in scottanti te
mi interni che potrebbero essere ma
nipolati politicamente in questo mo

mento preelettorale». 
Da parte sua il quotidiano del po

meriggio «La Razon* ricordava gio
vedì sera che esiste già un preceden
te, costituito da una delegazione di 
parlamentari della Germania Fede
rale che nel 1979 cercò di visitare 1* 
Argentina con la stessa intenzione di 
interessarsi dei «desaparecidos» di 
nazionalità tedesca. Dopo un lungo 
tira e molla, e dopo molte ore passate 
dai deputati all'aeroporto di Ezeiza, 
alla fine 11 governo di Buenos Aires 
concesse ai parlamentari un sempli
ce visto turistico di entrata nel Pae
se. 

L'episodio, ricostruito dal giornale 
argentino, sembra suonare come un 
avvertimento alla delegazione italia
na. Anche l'ipotesi circolata In questi 
giorni, secondo la quale i nostri par
lamentari si presenterebbero a Bue
nos Aires con l'obiettivo ufficiale di 
esaminare le condizioni di vita dei 
nostri emigrati, non sembra destina
ta al successo. Questa «copertura» 
viene rifiutata dal governo argentino 
che non appare intenzionato a con
sentire deroghe al suo atteggiamen
to di chiusura. 

Giorgio Oldrini 

Il governo italiano 
decide di non replicare 

* 
La Farnesina ignora l'iniziativa del Parlamento - Un 
atteggiamento che rischia di far fallire la missione 

Per i •desaparecidos» è vigilia di 
crisi tra Italia e Argentina? Se ne 
parla ormai su tutti i giornali di Ro
ma e di Buenos Aires. Eppure, per 
incredibile che possa sembrare, non 
se ne parla ancora alla Farnesina. Al 
ministero degli esteri si conferma sì 
che l'ambasciatore argentino Lue-
chetta 'ha chiesto spiegazioni», ma 
si dice di ignorare -ufficialmente» il 
motivo della crisi, cioè la decisione, 
presa dal Parlamento per far fronte 
alle inadempienze del governo, di 
mandare là una commissione parla' 
mentore. Si afferma di sapere solo 
quanto è apparso sui giornali. Possi
bile? Eppure proprio ieri l'onorevole 
Ferruccio Pisani (democristiano), 
incaricato di guidare la delegazione, 
ha confermato che la missione parla
mentare italiana si recherà a Buenos 
Aires, La Piata, Rosario e Cordoba 
dal 10 al 20 dicembre per verificare le 
condizioni della comunità italiana' 
in Argentina e, in questo quadro, oc
cuparsi dei -desaparecidos». La du
ra reazione dei militari argentini 
non è riuscita a bloccare l'iniziativa 
del Parlamento in difesa dei cittadi

ni italiani perseguitati e fatti spari
re in quel paese: vuol forse provarci, 
con l'ostruzionismo, il governo ita
liano? 

La missione parlamentare, ha 
precisato l'onorevole Pisoni, non a-
vrà -carattere di inchiesta o di in
quisizione», ma farà tutto ciò che -è 
possibile e utile» per chiarire la que
stione degli scomparsi. Basteranno 
tutte queste cautele terminologiche 
per arrivare a Buenos Aires? L'inter
rogativo ci pare obbligato visto il cli
ma che si sta creando in Argentina 
ma anche, e soprattutto, per l'atteg
giamento che sta tenendo il governo. 

Allo stesso Pisoni, il quale afferma 
che -attraverso il ministero degli e-
steri abbiamo preso gli opportuni 
contatti e ora stiamo attendendo», la 
Farnesina risponde infatti facendo 
sapere che non ne sa niente. Nessu
na comunicazione ufficiale sarebbe 
mai arrivata e d'altra parte — si 
precisa — le missioni parlamentari 
possono anche non passare attraver
so il ministero. • 

Qual è dunque la verità? Il mini
stero degli esteri si sta interessando 
o no detta cosa? Stando ai fatti par
rebbe, proprio di no. 

Per la strage dei palestinesi 

Tre settimane 
d'inchiesta 

mettono Begin 
sotto accusa 
Schiaccianti testimonianze: 
il massacro era prevedibile 

Ufficiali e soldati avevano dato 
l'allarme fin dal primo giorno 

BEIRUT — Le autorità libanesi hanno arrestalo dodici per
sone sotto l'accusa di aver partecipato al massacra di mi
gliaia di palestinesi nei campi di Sabra e Chatila. Ne ha dato 
notizia un'agenzia di stampa ufficiosa. I dodici sarebbero 
tutti provenienti dal sud Libano, salvo uno che ha passapor
to giordana Fonti della sicurezza affermano che i dodici 
«sono ben noti per i loro legami con le forze che hanno 
commesso il massacro», con evidente riferimento ai milizia
ni di destra del maggiore-fantoccio Haddad. 

Ammissioni, contraddi
zioni, ma/destre smentite, 
forzate ritrattazioni, succe
dersi di *non sapevo* o «non 
ricordo; accuse reciproche. 
Sembra quasi di assistere a 
uno dei tanti processi a ca
morristi e mafiosi o ad una 
delle ricorrenti recrimlnato-
rìe fra terroristi pentiti e 
non. Siamo invece in presen
za delie deposizioni dei mas
simi dirigenti politici e mili
tari dello Stato di Israele su 
quello che passerà alla storia 
come uno dei crimini più a-
troci del nostro tempo: il 
massacro deliberato di mi
gliata di profughi palestinesi 
inermi nel campi di Sabra e 
Chatila a Beirut ovest 

Non è da stupirsi che il 
premier israeliano si sia op
posto fino all'ultimo alla 
creazione di una autentica 
commissione giudiziaria di 
inchiesta. Begin (e con lui 
Sharon) sapevano evidente
mente che davanti a un or
ganismo inquirente sottratto 
al loro diretto controllo sa
rebbe stato Impossibile na
scondere la realtà. Nascon
dere cioè 11 fatto che I diri
genti di Tel Aviv sapevano: 
sapevano che una strage era 
possibile, e ciò malgrado 
hanno consentito che se ne 
ratizzassero le premesse; sa
pevano, poi, che la strage era 
in corso e non hanno fatto 
nulla per fermarla; se, levano 

quali fossero le proporzioni 
della tragedia, e hanno fatto 
di tutto per nasconderla all' 
opinione pubblica. 

Il lavoro della Commissio
ne di inchiesta è ancora nella 
sua prima fase, quella della 
audizione delle testimonian
ze, ma già sono state messe 
in luce una serie di circo
stanze Il cui peso è, a dir pò» 
co, schiacciante. ESODO slate 
messe in luce dalle dichiara
zioni non di testimoni anoni
mi, ma di personaggi che 
portano f nomi di Menaheni 
Begin. di Ariel Sharon, del 
gen. Rafael Bytan (capo di 
stato maggiore), del gen. A-
mos Yaron (comandante del
le forze Israeliane a Beirut), 
del gen. Amir Druri (coman
dante israeliano in Ubano), 
del col. Moshe Havronl (capo 
di gabinetto del comandante 
del servizio segreto militare), 
del ministro delle Comuni
cazioni ZIpporL 

«Non posso negare 
ciò che è scrìtto» 
Anzitutto è confermato 

che l miliziani di destra (che 
a Tel Aviv si continua a defi
nire sbrigativamente falan
gisti, lasciando volutamente 
In ombra. U ruolo degli uomi
ni ' del maggiore-fantoccio 
Haddad, portati a Beirut da
gli stessi israeliano furono 

autorizzati ad entrare nei 
campi per 'ripulirli dal terro
risti» malgrado fosse stato 
formalmente espresso, in se
no al governo, il timore di 
una possibile -vendetta» per 
l'assassinio di Bashir Ge-
mayel. La circostanza è con
fermata dallo stesso primo 
ministro Begin. 

Le preoccupazioni circa I 
possibili -eccessi» dei falan
gisti furono avanzati nella 
riunione del governo tenuta
si nel pomeriggio di giovedì 
16 settembre (primo giorno 
del massacro), sotto la presi
denza di Begin. A sollevare il 
problema furono II vice-pri
mo ministro David Levy e il 
capo di stato maggtoregene-
rale Rafael Bytan. Begin, 
nella sua deposizione, ha 
cercato di negarlo, ma osta
to messo davanti al verbale 
della riunione e ha dovuto 
fare una umiliante marcia 
Indietro: -Non posso negare 
— ha confessato — quanto è 
scritto nel protocollo». La I-
potest che I falangisti potes
sero •comportarsi male» fu 
comunque lasciata cadere: 
da Begin perché si trattava 
•solo di una supposizione» e 
nessuno aveva chiesto suW 
argomento -una discussione 
o un voto»; e da Sharon per
ché si trattava di una *osscr-
vaztone» e non di una -rtaer-
va» o -contrarietà» rumeno 
all'invio delle milizie nel 

campi. Un modo come si ve
de piuttosto sbrigativo per 
lavarsene le mani e per poi 
dire ipocritamente — come 
ha fatto Sharon — che 'nes
suno, personalità politica o 
soldato, avrebbe immagina
to, sognato oprevisto che sa
rebbe potuta accadere una 
cosa così spaventosa». 

È stato inoltre confermato 
(lo ha detto il generale Amos 
Yaron, comandante Israelia
no a Beirut) che proprio In 
seguito al Umori espressi da 
Levy e da Eytan fu predispo
sta Intorno ai campi una rete 
di -posti di osservazione» per 
controllare I falangisti e In
tercettare le loro comunica
zioni. Possibile ehm questi 
posti di osservazione non ab
biano osservato niente? No, 
non è possibile: tanto è vero 
che alcuni ufficiali e soldati 
Israeliani hanno dichiarato 
alla commissione di 
accorti che «qualcosa 
andava» e di averne Informa* 
tol propri comandanti alme
no 48 ore prima che I milizia
ni fascisti lasciassero I cam
pi; e I comandi risposero di 
-essere già al corrente» della 
cosa. 

Quest'ultima circostanza 
ha avuto un altro riscontro 
schiacciante con la deposi
zione del colonnello Motte 
Havronl, oracelo destro del 
capo del aervlsto aegreto mé-
Utare. Havronl Inviò m Sha

ron (tramite il suo consiglie
re Avi Dudai) un rapporto 
nel quale, a sole sei ore dall'i
nizio della strage, si parlava 
già di trecento civili palesti
nesi uccisi. Sharon dunque 
non può sostenere (anche se 
Dudai cerca di coprirlo) di 
non aver saputo mente fino 
alla sera di venerdì 11. 

era al corrente 
Tanto più che 11 ministro 

ZipporU Informato venerdì 
in mattinata da un alto uffi
ciale che si parlava di eccidi 
nel campi, ne riferì al mini
stro degli esteri Shamlr che 
stava andando a una riunio
ne cui doveva partecipare lo 
stesso Snaron. B In ogni ca
io, anche se voèesstmo pren
dere per bvotm la sua difesa, 
né Sharon né ne—un altro 
noè apiegare: 1) perché, a-
vendo saputo aite *J di ve-
nenli che J tatangutt «aveva
no esageralo» (còsi gU disse 11 
generale Bytan) abbia con-
fermato rordine di farti usci
re dal campi solo alle S del 
mattino successivo, laseian-
dog11 altre otto ore di carta 

prima, quello 
e 

so 

malmente elogiato I falangi
sti dicendo loro: -Avete fatto 
un buon lavoro», il che equi
valeva a incoraggiare la pro
secuzione della strage. 

Infine, è confermato che I 
miliziani fascisti disponeva
no di ruspe dell'esercito i-
sraeUano per rimuovere I ca
daveri cercando di faro spa
rire sotto le macerie o In fos
se comuni. Lo hanno testi
moniato tre sanitari stranie
ri 0 medld Patti Morris e 
Suee Chal Ang, britannici, e 
la Infermiera ebrea america
na EUen Segai) IquaU hanno 
visto le ruspe all'opera, con 
le scritte m ebraico ben evi
denti, GU stessi sanitari han-
no medicato l primi iteriti al
le lOdlgtoreé mattina, vate 
a dire otto ore prima deirora 
indicata da Tel Aviv per Itn-
gresso del miliziani nel casa» 
plU che significa fra l'altro 
che quando 11 vice-premier 
Levy esprimeva I suol timori 
a un Bqrtn «distratto da altri 
Impegni» (come ha detto lo 
stesso premier) la strage era 
già In corso. 

C* bisogno di aggiungere 
altro? Sembra proprio di no. 
Begin può forse riuscire, 
malgrado tutto, a tenere an
cora In piedi 11 suo governo. 
Ma non rtusctrà a togliersi di 
dosa» U marchio dlnftunla 
di Sabra e Coatte 

1 GasfìCoflQ IfMMWtti 

t» h H\ 

V.V^.'-'Vy.X.^ifr.l.**. . L !\\, 


